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Il corsaro albanese Pietro da Durazzo, sopravvissuto a un naufragio 
sulla costa romagnola, si converte alla vita mistica e religiosa. Divenuto 
il frate Pietro Bianco ottiene grande seguito di fedeli e con il sostegno 
degli Ordelaffi, signori di Forlì, realizza, a partire dal 1450, nella 
campagna fra Forlì e Forlimpopoli, la grande chiesa di Fornò, a pianta 
circolare, di quasi 34 metri di diametro (fig. 1), dedicata a Santa Maria 
delle Grazie. L’abbazia è dotata di un ricco apparato decorativo fra cui 
una scultura di Agostino di Duccio, raffigurante la Madonna con 
Bambino. Al centro della rotonda sorge un’edicola ottagonale coperta 
da una volta pressoché emisferica in muratura, (fig. 2) che fuoriesce 
dalle coperture perimetrali a falde con struttura lignea. 
 
La progettazione e la costruzione 
 

Mancano notizie certe sull’ideazione, la progettazione e la 
realizzazione della chiesa. Si sono fatte diverse ipotesi e 
considerazioni: Laura Garavini 1 attraverso un’analisi metrologico-
proporzionale della costruzione, stabilisce che, come unità di misura è 
stato utilizzato il piede veneziano per concludere che Pietro Bianco: 

 
realizzò la chiesa personalmente, senza avvalersi dell'aiuto di maestranze o 
architetti locali, che certamente avrebbero utilizzato il piede forlivese come 
unità di misura.  
 

 
1 L. GARAVINI, Studi inediti sul Santuario di S. Maria delle Grazie di Fornò, «FDS», XXVI 

(2015), pp. 45-74. 



Garavini non prende in considerazione l’eventualità della presenza 
di un architetto venuto da fuori, con familiarità nell’uso del piede 
veneziano. 

Fra i tre cronisti forlivesi, come riporta Renzo Rasi 2, che hanno 
conosciuto di persona Pietro Bianco, è particolarmente attendibile 
Andrea Bernardi, detto il Novacula, perché descrive la vita del frate 
senza enfasi encomiastica e per averlo conosciuto a fondo: una volta al 
mese, per sei anni lo rade «alla greca» (senza barba e baffi), gli taglia e 
lava i capelli nel suo negozio di Forlì. Scrive Novacula: «... non sapeva 
lettera alcuna...». Pietro Bianco, privo di ogni cultura di tipo teologico, 
storico o liturgico, non avendo frequentato scuole o botteghe di artisti, 
non può essere il progettista di un edificio dai chiari riferimenti 
planivolumetrici alla classicità romana. Quindi Pietro all'inizio deve 
essersi avvalso dell’aiuto di un collaboratore esperto, ma poi, essendo 
«per natura collerico», come riferisce il Novacula, o per altra causa, 
deve averlo liquidato per procedere di proprio conto, incorrendo in 
errori fatali. Il barbiere-cronista riporta, entrando anche in dettagli 
tecnici,:  

 
egli fece la chiesa a volta senza chiavi di ferro: di modo che cominciò a far 
crepe ancora un anno prima della morte […] alcuni pensarono che la sua 
morte fosse affrettata dal profondo dolore provocato per tale difetto del suo 
lavoro. 
 
Pertanto il Novacula attribuisce la fase della realizzazione della 

chiesa a Pietro Bianco che, con il grande dolore per il formarsi delle 
fessurazioni, mostra di sentirne la piena responsabilità 3. 

La copertura in muratura di tutto il deambulatorio viene presto 
demolita (fig. 3). Le macerie cadute a terra, hanno consentito di alzare 
il livello della pavimentazione «di quasi un metro, forse per eliminare 
l’umidità» 4.   

Barbara Pagano 5 riscontra analogie fra il santuario di Fornò e gli 
 

2 R. RASI, Dalle memorie di G.B. Mambelli: Il Santuario di Fornò e il restauro del 1853-
1857, «FDS», XVII (2006), pp. 165-186. 

3 Sul lato ovest del muro esterno dell'abbazia ci sono tuttora tracce di fessurazioni. Le 
quattro nicchie a pianta semicircolare sono state aggiunte per consolidare la muratura 
perimetrale. 

4 Vd. nota 2. 
5 B. PAGANO, La chiesa a pianta centrale nella Romagna del Rinascimento, «SR», LVII 

(2006), pp. 465-490. 

edifici a pianta centrale di epoca classica e bizantina: il mausoleo di 
Teodorico e San Vitale nella vicina Ravenna, Santo Stefano a 
Bologna, fino a citare il Pantheon e Minerva Medica a Roma. Molto 
puntuale l’osservazione di Mariacristina Gori 6: 

 
Questa prima costruzione aveva mura sottili e fu realizzata ispirandosi 

forse a fabbriche orientali, che adottano in complessi mariani la pianta 
centrale (nella nostra penisola riservata, da sempre e al tempo, ai martyria e 
ai mausolei).  
 
Il doppio portale all’ingresso dell’abbazia di Fornò (fig. 4), che 

rettifica per quel breve tratto rettilineo la curvatura della muratura 
perimetrale, ricorda per forme e giacitura quelli di del Palazzo di 
Diocleziano a Spalato (fig. 5). Mentre l’ottagono centrale di Fornò, 
che delimita un’area a uso dei celebranti, sotto un’alta cupola, 
richiama alla mente l’ampio spazio presbiteriale della Cattedrale di 
Sebenico (fig. 6), opera di Giorgio di Matteo Dalmata 7. Architetto 
assiduo in quell'epoca, metà Quattrocento, nell’area romagnola-
marchigiana per progetti e traffici mercantili. Azzardo l'ipotesi che 
possa trattarsi dell'iniziale progettista dell’abbazia di Fornò, pertanto 
ritengo necessario tratteggiarne la figura. 
 
Giorgio di Matteo Dalmata 
 

Nato a Zara nel 1410, figlio di Matteo lapicida, Giorgio fa lo 
scalpellino quando è ancora un ragazzo; fin d’allora emerge il suo 
talento artistico tanto che, giovanissimo, trova occupazione in una 
delle botteghe più in vista di Venezia, quella di Giovanni e 

 
6 M. GORI, Il Santuario di S. Maria delle Grazie a Fornò e i dipinti dei suoi altari, «FDS», 

XVI (2005), pp. 115-138. 
7 Gli eventi storici che nel passato hanno contrapposto l'Italia alla Croazia, non hanno 

favorito l'obiettiva interpretazione della storia dell'arte dalmata. Ne ha risentito anche la 
diatriba nata sul nome di Giorgio di Matteo Dalmata, sulla sua origine e sulla sua formazione. 
Nome che compare in modi diversi: sul cartiglio della cattedrale di Sebenico lui stesso incide o 
fa incidere: «magister Georgius Matthei Dalmaticus, 1443»; nell'atto notarile di Fano del 1454 
compare come: «Magister georgius Mathei de Sibinicho»; in Ancona, in adiacenza alla chiesa 
di san Francesco alle Scale, la cui facciata è dovuta a Giorgio di Matteo, ha inizio la ‘via 
Giorgio Orsinini’ cognome assunto dal figlio Paolo, una volta acquisito il titolo nobiliare; 
Vittorio Sgarbi, nel 2017, richiamando il nome usato dal Vasari, pone entro la cerchia di 
Francesco Squarcione un «Giorgio Schiavone»; Niccolò Tommaseo, nel 1873, dettando 
un'iscrizione in italiano lo definisce: «Giorgio Dalmata architetto e scultore». Antonio Fosco, 
nel 1874, ritiene che «Dalmatico» sia il nome del casato. 
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Bartolomeo Bon. Assume presto incarichi di responsabilità diretta: gli 
sono attribuite alcune parti della Porta della Carta. Si ritiene che 
Giorgio sia successivamente passato nella bottega di Brunelleschi a 
Firenze essendo «lo Schiavone che fece assai cose in Vinezia» citato 
da Giorgio Vasari nelle Vite. Vladimir Gvozdanovic 8 ne stabilisce 
l’arrivo a Firenze nel 1435. Giorgio di Matteo Dalmata era uno 
scultore e architetto attivo sulle due sponde dell'alto Adriatico anche 
per traffici di mercanzie varie. È documentato che avrebbe dovuto 
consegnare una fornitura di pietra d’Istria al cantiere del Tempio 
Malatestiano di Rimini. Da un atto notarile stipulato nel 1454 risulta 
che Giorgio incontra a Fano Matteo de Pasti per dirimere una 
controversia per la mancata fornitura del materiale lapideo 9 . È 
probabile che all'attività affaristica debba anche l’opportunità di 
ottenere commissione importanti, come quelle ad Ancona da una 
famiglia di mercanti e cartografi, i Benincasa. 

Giorgio a Venezia aveva assimilato, per non abbandonarlo mai del 
tutto, lo stile tardo gotico e a Firenze aveva conosciuto la nuova 
splendida arte nel momento della sua prima fioritura, ma a mio parere 
alla base della sua maturazione artistica ci sono i caratteri 
dell'architettura armeno-balcanica, che forse aveva assimilato in 
occasione dei suoi viaggi d’affari. Lo si può riscontrare soprattutto nella 
sua opera maggiore, la Cattedrale di San Giacomo a Sebenico (fig. 7). 
 
“L'architettura pietrificata armena” 
 

Si tratta di strutture solide, geometriche, realizzate con l’uso di un 
unico materiale, la pietra per tutte le parti dell’edificio: i muri in 
elevazione, gli archi, le nicchie, le calotte di copertura ed anche le 
decorazioni. Le volumetrie esterne sono chiare e compatte, quelle 
interne massicce e plastiche. Il volume esterno corrisponde 
esattamente a quello interno che traspare attraverso lesene e nicchie. 
Tale tipologia architettonica si sviluppa nei primissimi secoli del 
cristianesimo in Oriente e nei Balcani ed è ispirata ai monumenti 
dell’antichità romana, ai templi a pianta centrale, coperti a cupola e 

 
8 V. GVOZDANOVIC, The “Schiavone” in Vasari's vita of Brunelleschi, «Commentari», 

XXVII (1976), pp. 18-32. 
9 C. GRIGIONI, Giorgio da Sebenico e la costruzione del Tempio Malatestiano in Rimini, 

«Rassegna Bibliografica dell'Arte Italiana», XIII (1910). 

con cripta per le sepolture, tipologia che corrisponde al Mausoleo e al 
Martyrium dell’epoca proto cristiana. Con lo stesso modello Giorgio 
di Matteo realizza fra le possenti mura dell’antica Ragusa, oggi 
Dubrownik, il torrione d'angolo Menze (fig. 8); formato da due 
murature concentriche: quella centrale più alta, voltata a cupola 
emisferica (fig. 9) e quella perimetrale più bassa, dotate in sommità di 
pavimentazioni piane e di feritoie per la difesa armata. 

L’edificio richiama il Vestibolo del Palazzo di Diocleziano a 
Spalato (fig. 5), ma anche le nude strutture murarie degli antichi 
mausolei, che Giorgio potrebbe aver visto nella campagna romana e a 
Roma stessa (fig. 10). Pertanto avanzo l’ipotesi che Giorgio di Matteo 
possa aver suggerito detta tipologia a Pietro Bianco per l’edificazione  
dell’abbazia di Fornò. 
 
Conclusioni 
 

L’attribuzione a Giorgio di Matteo Dalmata di uno schema iniziale 
per la realizzazione dell’Abbazia di Fornò si basa sugli argomenti di 
cui sopra, qui di seguito sintetizzati: 
-   Uno schema di progetto iniziale di progetto deve essere stato 

redatto da un architetto esperto, con familiarità nell’uso del piede 
veneziano. 

-   La realizzazione dell’opera è dovuta a frate Pietro Bianco. 
-  In quell’epoca erano frequenti gli scambi di merci, persone e 

conoscenze fra le due sponde dell’Adriatico. 
-  Giorgio di Matteo frequenta assiduamente le coste italiane della 

Romagna e delle Marche per le sue attività di scultore, di architetto 
e di mercante. 

-   L’origine dell’edificio a pianta centrale è riferibile al Mausoleo di 
epoca romana e alle fabbriche orientali di culto, alle quali si rifà 
l’architettura di Giorgio di Matteo. 

-   Le mura circolari e nude di Fornò richiamano quelle della torre 
Menze a Dubrownik. 

-   I portali d'ingresso e la loro collocazione ricordano quelli del 
Vestibolo e del Mausoleo del Palazzo di Diocleziano a Spalato. 

-    L’edicola centrale delimita un’area interdetta ai fedeli, il presbiterio, 
in modo analogo a quello della Cattedrale di Sebenico. 

-   Ambedue i personaggi: Pietro Bianco e Giorgio di Matteo, 
provengono dalle rive balcaniche dell’Adriatico. 
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